
NEL MONDO LETTERE 

I comunisti ungheresi rispondono «Fu una decisione sbagliata» 
alla lettera di Dubcek Anche il Senato della Polonia 
condannando l'intervento militare vota una risoluzione 
del 1968 in Cecoslovacchia contro l'invasione di Praga 

«Mai più caini 
La decisione dì intervento militare in Cecoslovac
chia nel '68 da parte del Patto di Varsavia è stata 
fondamentalmente sbagliata - ha scrìtto ieri il quo
tidiano del Posu -. È la risposta pubblica alta lette
ra di Dubcek e Cemik. Necessari nuovi principi per 
il Patto di Varsavia con la esplicita garanzìa di non 
intervento negli affari interni. Non più «carri armati 
fraterni». Condanna anche dal Senato polacco. 

ARTURO BARIOLI 

• 1 BUDAPEST. «L'intervento 
dei paesi del Patto di Varsavia 
in Cecoslovacchia pel l'agosto 
del '68 è stato la conseguenza 
di una decisione fondamen
talmente sbagliata», lo ha di-
chiarate in un'ihtervista, pub* 
blicata ieri dal Nepszabadsag, 
il quotidiano del Posu, Imre 
Szokai, vicecapo della sezione 
per f rapporti intemazionali 
del Comitato centrale del par
tito. Una dichiarazione cosi 
franca e cosi esplicita.non era 
stata finora mai pronunciata 
da alcuno dei partiti al gover
no in quei paesi che avevano 
partecipato alla invasione del
la Cecoslovacchia. Era già sta
to un avvenimento che aveva 
fatto sensazione il fatto che il 
quotidiano del Posu avesse 
pubblicato lunedi scorso la 
lettera che l'ex segretario del 
Partilo comunista cecoslovac
co Dubcek e l'ex primo mini
stro Cemik avevano inviato ai 
governi e al partiti dei cinque 
paesi che avevano partecipato 
alla invasione con la richiesta 
di riconoscere l'errore allora 

compiuto. 
È tanto più sensazionale 

che sull'argomento il Nepsza
badsag ritomi a distanza di 
pochi giorni alla vigilia del
l'anniversario dell'intervento, 
ottenendo dall'intervistato ri
sposte cosi puntuali. Il giorna
le chiede a Szokai se la lettera 
di Dubcek e di Cemik, arrivata 
ai primi di luglio al Comitato 
centrale del Posu, abbia avuto 
una risposta. La risposta c'è 
stata, afferma Szokai (e anche 
questo è un segno di novità: i 
promotori della primavera di 
Praga non sono più ignorati e 
tenuti a distanza in Ungheria 
come già aveva dimostrato 
l'intervista che a Dubcek ave
va fatto la tv ungherese). «La 
valutazione del '68 cecoslo
vacco non è una questione di 
secondo piano - afferma Szo
kai - né per la Cecoslovacchia 
né per ì paesi che hanno pre
so parte all'azione militare». 

«Giudicare la politica inter
na della Cecoslovacchia in 
quel perìodo - aggiunge Szo
kai - è compito innanzi tutto 

Alexartdr Dubcek 

del popolo e del partito ceco
slovacco e per noi non è op
portuno intervenire. Ma non è 
possibile nascondere la pro
pria opinione sulla partecipa' 
zione all'intervento militare 
che è una questione di politi
ca intemazionale e che è stato 
un atto decisivo negli avveni
menti cecoslovacchi del '68». 

«In alcuni paesi socialisti - ha 
detto ancora Szokai - il ripen
samento del passato è già sta
to avviato e sarebbe bene che 
anche nel caso del '68 tutti co
loro che vennero coinvolti ri
flettessero sulje decisioni che 
allora vennero prese e sulle 
conseguenze che ne derivaro
no. Ma attualmente, nel ricon

siderare il passato, non c'è tra 
i paesi socialisti un atteggia
mento comune e c'è il rischio 
di suscitare tensioni super
flue». 

Ma l'intervistatore non si ac
contenta della risposta e chie
de quali conseguenze ha trat
to il Posu dall'esame delle vi
cende del '68. Risponde Szo
kai: «Oggi è già chiaro che la 
decisione di allora di interve
nire militarmente era fonda
mentalmente sbagliata. Deb
bo aggiungere che la decisio
ne non è stata presa in Unghe
ria. Kadar molto prima dell'in
tervento aveva richiamato l'at
tenzione di Dubcek sul 
pericolo del quale l'Ungheria 
aveva già fatto l'esperienza. 
Nella direzione ungherese c'è 
stata fino all'ultimo una acuta 
discussione sulla partecipazio
ne del nostro paese. Non c'era 
solo da prendere in considera
zione il punto di vista morate 
generale ma anche la possibi
lità di salvare la libertà di mo
vimento necessaria per porta
re avanti la riforma economica 
che era stata appena avviata 
in Ungheria. Il fondamentale 
insegnamento che abbiamo 
tratto dalla riflessione su) '68 è 
che abbiamo preso le distanze 
con chiarezza dalla dottrina 
Stalin-Kruscev-Breznev, che è 
stata alla base dell'intervento 
in Cecoslovacchia, e dal prin
cipio della sovranità limitata. 
Lo abbiamo detto apertamen
te all'ultima sessione del cor
po consultivo politico del Pat
to di Varsavia e la nostra presa 

di posizione è stata accolta. 
Ora sarà necessario elaborare 
nuovi principi nelle relazioni 
tra i paesi del Patto con espli
cite garanzie che il Patto non 
possa intervenire negli affari 
intemi dei paesi membri. E 
ancora la riflessione ci ha per
messo di 
rafforzare la nostra posizione 
teorica: le questioni e le diver
genze tra gli Stati debbono (e 
possono) essere risolte esclu
sivamente con mezzi politici 
con assoluta esclusione di 
pressioni e interventi militari. 
Nessuno Stato potrà creare 
rapporti democratici all'inter
no dei propri confini se nei 
suoi rapporti intemazionali ri
corre a mezzi e ad azioni anti
democratici". 

Szokai ha poi escluso che 
nell'attuale situazione euro
pea, nello stato attuale dei 
rapporti Est-Ovest, possa avve
nire che gli alleati del Patto di 
Varsavia «offrano aiuto» o ven
gano applicate sanzioni eco
nomiche all'Ungheria nel caso 
che il Posu risulti perdente alle 
prossime elezioni. «Allora non 
verranno più carri armati fra-
temi?», ha chiesto alla fine l'in
tervistatore. «Possiamo dire di 
no con grande sicurezza», ha 
risposto Szokai. 

Una risoluzione di condan
na dell'invasione del '68 è sta
ta votata anche dal Senato po
lacco, egemonizzato da Soli-
damosc. «È stato un atto di 
violazione dei diritti inaliena
bili di ogni nazione all'autode
terminazione». 

——«———— p u e uomini hanno prelevato il mercante d'arte francese in un albergo di Mosca 
«Ha ricevuto una telefonata, è sceso un attimo nella hall ma non è più tornato» 

Spy story per un collezionista scomparso 
Un mistero alla «Frantici. Assomiglia molto alla 
storia del film di Polanski, l'avventura di un famo
so mercante d'arte, Garig Basbadgian, di orìgine 
armena (naturalizzato francese), scomparso il 29 
luglio nella capitale sovietica. In albergo ha la
sciato anche lo spazzolino da denti. La cameriera 
lo ha visto salire su un'auto insieme «a due uomi
ni robusti, dì aspetto caucasico». 

• i MOSCA. Il noto collezioni
sta e mercante d'arte russa, 
Garig Basbadgian, cittadino 
francese dì origine armena, «è 
scomparso dar suo albergo di 
Mosca dal 29 luglio scorso, e 
da allora non se ne ha più al
cuna notizia. Tutto lascia pen
sare che egli sia scomparso 
contro la sua volontà e del ca
so si sta occupando II ministe
ro degli Interni sovietico ad un 
alto livello, battendo tutte le 
piste, dopo che nei primi gior
ni dopo la scomparsa si era 
propensi a pensare ad un suo 
"allontanamento volontario"». 

Lo ha dichiarato ieri il con
sole francese a Mosca, signora 
Nicole Girard-Reydet, la quale 
ha aggiunto che a far orienta
re le indagini verso l'ipotesi di 
un allontanamento «suo mal
grado" di Basbadgian dall'al
bergo «Rossia» della capitale 
sovietica vi è la circostanza 
che egli ha lasciato in albergo 
«tutto il suo bagaglio compre
so lo spazzolino da denti'. 
Inoltre, come riferiscono ì suoi 
amici e conoscenti che lo 
hanno visto o contattato per 

l'ultima volta il 29 luglio scor* 
so, Basbadgian non li ha av
vertiti di alcuna sua intenzio
ne di allontanarsi da Mosca. 
Uno di loro, anzi, ha conti
nuato a chiamare in albergo, 
sicuro di trovarlo, fino al 31 lu
glio, data in cui il suo visto 
scadeva ed egli sarebbe dovu
to tornare in aereo a Parigi, 
dove risiede con moglie e figli. 
Tutto lascia pensare dunque 
ad un rapimento o a qualche 
alt i, tragica evenienza, anche 
se, ufficialmente, nessuno fi
nora menziona esplicitamente 
tali ipotesi. 

Basbadgian, nato in Giorda
nia da una famiglia armena e 
poi naturalizzato francese è 
un personaggio molto noto 
negli ambienti artistici parigini 
e russi per Ie> sue multiformi 
attività di collezionista e di 
mercante d'arte, specializzato 
nelle opere d'arte del Nove
cento russo e armeno. A Pari
gi è proprietario di una galle
ria specializzata e spesso ha 
favorito il rientro in patria di 
opere d'arte russa ed armena. 
L'anno scorso ha organizzato 

una mostra di pittori russi in 
un annesso della galleria Tre-
tiakov di Mosca (dat anni 
chiusa per restauri) ed all'Er-
mitage di Leningrado. Dopo il 
terremoto in Armenia del di
cembre dello scorso anno, ha 
organizzato varie aste intema
zionali, devolvendo poi il rica
vato al fondo di assistenza per 
i terremotati armeni. 

Basbadgian, che conosce la 
lingua russa alla perfezione 
ed a Mosca è di casa, era arri
vato nella capitale sovietica il 
21 luglio scorso per discutere 
col ministero della Cultura 
dell'Urss l'acquisto di quadri 
di autori contemporanei e per 
contattare la casa editrice «Li
bri intemazionali». 

11 24 luglio è partito per Le
ningrado dove avrebbe tratta
to con la direzione dell'Ermi-
tage la vendita al museo di 
opere dì una pittrice russa, 
Scabelskaya. Da Leningrado è 
tornato il 27 luglio. Due suoi 
amici, la scultnce armena Lal
la Martirosian e suo marito, lo 
hanno visto l'ultima volta il 29 
luglio nella sua stanza d'alber
go - come nferisce il settima
nale Novoe Vnemia (Tempi 
Nuovi), l'unico giornale che si 
sia finora occupato della vi
cenda. «Mentre eravamo nella 
sua stanza - ha detto la scul
trice Martirosian - qualcuno 
ha telefonato e Basbadgian ci 
ha detto di doversi assentare 
per una ventina di minuti. 
Scesi nella hall dell'albergo, lo 
abbiamo visto salire su un'au
to Zhigult che lo attendeva. Lo 

abbiamo poi atteso per un'o
ra, ma hon èitornato?, 

Una can^c^;dé( '-PÌano, 
dove si trova la sua stanza di 
albergo ricorda, invece, che il 
29 luglio verso le 11 del matti
no, ha visto "Basbadgian la
sciare la statua -in compagnia 
di «due uomini robusti, di 
aspetto caucasico*. Basbad
gian avrebbe consegnato alla 
•dizhumaia» (cosi si chiama 
in Urss la cameriera ai piani di 
albergo) le chiavi della stanza 
e «sembrava tranquillo», se
condo la donna. La stessa ca
meriera ha riferito dì avere ri
cevuto il primo agosto succes
sivo una strana telefonata. Un 
uomo ha dapprima chiesto se 
i bagagli di Basbadgian fosse
ro ancora nella stanza ed ha 
poi aggiunto di non preoccu
parsi perché Basbadgian 
avrebbe conservato la stanza 
ancora per una settimana. 

Tuttavia, a dare per primo 
l'allarme è stato uii altro ami
co del collezionista, il vicepre
sidente di una «joint-venture» 
per l'organizzazione dì mostre 
d'arte, iTquale ha voluto resta
re anonimo. Egli afferma di 
avere cercato continuamente 
Basbadgian in albergo dal 29 
al 31 luglio e dì essere rimasto 
molto sorpreso dalla sua pro
lungata assenza, sapendo che 
Basbadgian doveva partire il 
31 luglio. Egli ha quindi dato 
l'allarme. La polizìa in un pri
mo momento ha pensato ad 
un allontanamento volontario. 
Ora. invece, «non esclude al
cuna ipotesi». L'albergo Rossia di Mosca 

Dopo il disastro in Messico 
Il sindacato dei ferrovieri 
accusa: il ponte crollato 
era in cattive condizioni 
m CITTÀ D a MESSICO. Con
trasti sul numero delle vittime 
del disastro ferroviario avve
nuto mercoledì scorso nei 
pressi della cittadina messica
na di Los Mochis. Nelle vettu
re del treno precipitato nelle 
acque del fiume San Rafael 
per il crollo del ponte Rio Ba-
moa, ci sarebbero stati 103 
morti, 80 feriti e 200 dispersi. 
Un condizionale imposto dal
la lettura dei dati torniti dai 
vari organismi statali messica
ni. Ieri la procura generale 
della Repubblica ha inviato 
un telex ai giornalisti esteri 
fornendo la cifra dì 88 passeg
geri morti e 107 feriti. Le stes
se autorità fino a ieri avevano 
invece fornito il dato di 99 
morti e di di oltre 200 feriti. 
Diverse le cifre rese note dal 
responsabile del dipartimento 
della protezione civile, Carlos 
De Saracho, che parla di 112 

morti. 200 feriti e 70 dispersi, 
forse inghiottiti dalie acque 
del fiume, Un macabro ballet
to delle cifre al quale le auto
rità messicane ci avevano abi
tuati già nei giorni del terre
moto che nel 1985 colpi Città 
del Messico. Allora i diversi or
ganismi di soccorso parlarono 
di 20mila morti, mentre le au
torità ufficiali indicarono il nu
mero delle vittime in poco più 
di 5miia. Ma il disastro è desti
nato a suscitare anche altre 
polemiche. I sindacati dei fer
rovieri hanno accusato la Pa
cific Raìlway, l'impresa che 
gestisce le ferrovie di non for
nire neppure i pezzi di ricam
bio per la manutenzione e i 
segnali per avvisare i condut
tori di interruzioni sui binari e 
sul maltempo. «Quel ponte 
era vecchio» ha dichiarato 
Carlos Orozco Sosa, direttore 
generale delle ferrovie. 

A Pechino pene inflitte anche ad altri due giovani 

Imbrattò il ritratto dì Mao 
Condannato all'ergastolo 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

• i PECHINO. Una bravata 
dissacratoria, compiuta nel 
momento della massima eu-
fona delle manifestazioni stu
dentesche. è stata duramente 
pagata. Ai tre giovani, tutti 
dello Hunan, che il 23 maggio 
scorso lanciarono bottiglie di 
vernice e inchiostro contro il 
grande ritratto dì Mao situato 
in allo sulla porta principale 
del palazzo imperiale, sono 
state inflitte dal tribunale di 
Pechino pene severissime. A 
Yu Zhifei, un maestro di scuo
la di 25 anni, sono stati dati 
l'ergastolo e la perdita dei di
ritti civili. Yu Dengue, che ha 
22 anni ed era giornalista in 
una nvìsta d'arte, ha avuto 20 
anni dì reclusione e la so
spensione per cinque anni dai 
diritti civili. Lu Decheng, un 

operaio di 26 anni, e stato 
condannalo invece a 16 anni 
e a 4 anni di interdizione. La 
televisione, che ha dato la no
tizia con un certo rilievo, li ha 
mostrati mentre ascoltavano 
la sentenza, con l'operaio che 
aveva la testa completamente 
rasata. La tv ha anche fatto ri
vedere le immagini della bra
vata definita un «atto contrari-
voluzionano». Era il 23 mag
gio, il giorno della manifesta
zione di un milione di perso
ne che mise in difficoltà Li 
Peng, centinaia dì migliaia si 
dirigevano verso la Tian An 
Men e quando i) grosso del 
corteo arrivò davanti alla sca
linata che porta all'ingresso 
del palazzo imperiale, i tre si 
diedero da fare per imbrattare 
il ritratto. Gli studenti non si 

prestarono a quella iniziativa, 
anzi furono loro per primi a 
fermarli per impedire che 
quell'atto avesse effetti anche 
politicamente disastrosi. Il 
Mao imbrattato fu subito co
perto. poi immediatamente 
sostituito e i tre vennero arre
stati sul momento. Prima di 
arrivare a Pechino avevano 
già svolto attività «reazionane" 
alla stazione di Changsha. la 
città dove c'erano stati violenti 
disordini qualche settimana 
prima. A parte le condanne a 
morte, sono state inflitte, con 
questa sentenza, pene deten
tive tra le più gravi finora inflit
te per i «disordini- studente
schi, che tra l'altro a maggio 
ancora non erano diventati 
«rivolta controrivoluzionaria». 

Per aver invece organizzato 
e diretto la «rivolta controrivo
luzionaria- ed essere poi fug

gito all'estero, è stato espulso 
dal partito e privato del suo 
posto di lavoro Wan Runnan, 
presidente della Stone, un 
grosso complesso commercia
le di tecnologia informatica. 
Wan Runnan è stato un attivo 
sostenitore del movimento 
studentesco anche per una 
coincidenza per cosi dire logi
stica. Il complesso della Stone 
si trova nel quartiere di Hai-
dian sulla strada che porta a 
Beida e poi a Cinghua. Al mu
seo militare, dove in questo 
momento c'è una esposizione 
sulla rivolta, con i carri armati 
messi fuori uso dai «rivoltosi». 
è mostrata al pubblico, come 
atto di accusa, anche l'auto 
bianca che Wan Runnan ave
va messo a disposizione dei 
leader della federazione auto
noma degli studenti per i loro 
spostamenti personali. CLT, 

gioiosa Jonica: 
quando la richiesta 
di mantenere la Pretura, in una zona 
tanto «calda», non è uno 
sfogo di carattere campanilistico 

Bandiera nella lotta antimafia 
HI-Caro direttore. Gioiosa Jonica è situata a 
quattro chilometri dal mare e al centro di sei 
paesi che assieme formano la storica Vallata 
del Torbido che vanta una tradizione dì remo
ta civiltà e di moderna concezione di vita. 
Gioiosa Jonica da sempre è sede mandamen
tale di Pretura. 

Ed è questo il punto: la Pretura utilizza un 
moderno edificio comunale appositamente co
struito; ormai è in fase di ultimazione il nuovo 
carcere, il cui costo ammonta a vari miliardi. Il 
Comune è sede, tra l'altro, di Distretto scolasti
co; di Ufficio del lavoro; di scuole superiori a 
vario indirizzo; di Distretto sanitario della Usi n. 
24; di strutture sportive e servizio della vallata e 
di altre strutture sociali ed economiche che 
non stiamo ad elencare in dettaglio. 

Certamente la nostra cittadina avrebbe potu
to ottenere la sede Enel ed il Centro smista
mento postale se «potenze» viciniori non ce Je 
avessero soffiate con malizia. Ma il nostro cruc
cio è e rimane la Pretura che a causa di una re
cente legge dello Stato ci viene sottratta nono
stante il positivo lavoro svolto, anche sotto il 
profilo della quantità che è pari a quanto viene 
prodotto da tutte le altre preture della Locride 
messe assieme. 

È utile ricordare che Gioiosa Jonica è stata 

una bandiera per l'Italia tutta nella lotta alla 
mafia; l'amministrazione comunale guidata da 
un comunista, ha rotto gli argini e si è costituita 
parie civile in un processo alle cosche costi
tuendo il primo caso nazionale. Ora, noi vedia
mo nella Pretura un presidio della giustizia, 
che per puro clientelismo, con la complicità ài 
forze superiori a quelle di cui noi disponiamo 
viene trasferita in altri siti. 

Caro direttore non considerare questa nostra 
uno sfogo di carattere campanilistico. Abbia
mo progetti importanti e vorremmo seguire l'e
sempio di Borgomanero che ha computerizza
to gli uffici giudiziari. Assistiamo ad un gran 
parlare di ministri della Repubblica che pro
mettono grandi cose per fermare i sequestri di 
mafia nella nostra zona ed invece portano a 
grande velocità la deregulation della giustizia 
in tutti i sensi. 

Se non amassimo e non ci battessimo per 
un avvenire migliore potremmo definirci co
munisti? Proprio ispirandoci alla linea portata 
avanti dal Partito comunista italiano ci battia
mo per la difesa e la salvaguardia dei centri in
temi e delle loro popolazioni. 

Pasquale Gatto e altri 
Scompagni di Gioiosa Jonica (Reggio C.) 

Plateali 
discriminazioni 
per l'ingresso 
negli Usa 

M Cara Unità, come è noto, 
perchè annunciato con forte 
risalto da stampa e autorità, 
dal 1° agosto i cittadini italiani 
possono recarsi negli Usa per 
vacanze e lavoro senza visto 
di ingresso. Non proprio tutti: 
debbono richiederlo gli affilia
ti a organizzazioni mafiose e 
criminali, coloro che risultano 
affetti da malattie contagiose 
e i membri del Pei. 

Con molta amarezza mi do
mando come il nostro gover
no possa accettare una cosi 
plateale discriminazione che 
tocca milioni di cittadini italia
ni è cosa abbia potuto dire il 
sottosegretario agli Esteri, Su
sanna Agnelli, nella cerimonia 
svoltasi all'aeroporto di Fiumi
cino il 28 luglio per solenniz
zare l'avvenimento. 

Non c'è dubbio che il go
verno degli Usa può ammette
re nel suo territorio chi crede, 
più difficile da conciliare que
sto provvedimento con le pa
role dell'ambasciatore Peter 
Secchia che ha. con ragione, 
rilevato come il sempre cre
scente flusso di turisti italiani 
negli Usa sia una concreta te
stimonianza dei sentimenti di 
amicizia, stima, e ammirazio
ne che gli italiani, tutti gli ita
liani, provano per la repubbli
ca stellata. 

Luigi Corradi. Temi 

Governo ombra 
sindacato 
e pari 
opportunità 

• I Cara Unità, Del Turco ha 
attaccato il «governo ombra" 
(voluto dal Pei e non del Pei), 
accusandolo di ingerenza nei 
«negoziati sindacali». Del Tur
co sa perfettamente che si é 
voluto difendere un «diritto» e 
che un governo che si rispetti, 
sia esso reale o ombra, deve 
difendere i diritti dei cittadini 
se vuole rappresentare tutta la 
società. In una Italia in cui, 
con il governo di pentapartito, 
i dintti dei cittadini vengono 
quotidianamente calpestati 
c'è bisogno per tutti, compre
so Del Turco, di qualcuno che 
si batta a difesa dei diritti, di 
tutti i diritti. 

Del Turco insinua che il Pei 
vuol far nascere un «sindacato 
ombra», ma si è posto mai la 
domanda se la Cgil è ancora il 
sindacato che difende i diritti, 
tutti i diritti? E cosa ha da dire 
sulle discriminazioni in atto 
nel concorso bandito dal mi
nistero Pt per Ose 5a catego
ria, in cui le donne che non 
possono presentarsi alla data 
fissata, per motivi di materni
tà, perdono il diritto a parteci
pare al concorso? Eppure di 
questa situazione deve essere 
a conoscenza in quanto è sta
to richiesto (con telegramma 

del 18/7/89) l'intervento del 
segretario generale della Cgil, 
presso il ministro Pt, per porre 
fine alla discriminazione in at
to (sulla G.U. che bandiva il 
concorso non era espresso 
questo divieto); a tutt'oggi, 
non si registra nessun tipo di 
intervento da parte della Cgil 
e il ministro Pt, Mamml, conti
nua imperterrito a calpestare i 
diritti sanciti da una legge del
lo Stato sulle pari opportunità. 

Ora, di questa vicenda, at
traverso la responsabile delia 
federazione del Pei dì Lecce, è 
stato interessato il «governo 
ombra» ed in particolare la 
«incaricata per le pari oppor
tunità* compagna Romana 
Bianchi. Si parlerà di nuovo di 
ingerenza negli «accordi sin
dacali»? Personalmente sono 
una di «quelle* che, per man
tenersi un filo dì speranza oc
cupazionale (in quanto dop
piamente discriminata: donna 
e meridionale), sono andate 
it 1° agosto a sostenere l'esa
me del concorso, pur essendo^ 
al nono mese di maternità e, 
molto probabilmente, il gior
no 13 agosto, subirò il parto 
cesareo. Mi consolerò di que
sti guai impegnandomi di pia 
nel nuovo corso del Pei. E, ei
ra Unità, continuando a leg
gerti, tua: 

Patrizia De Filippi. Lecce 

Dal mio sindaco 
mi basterebbe 
giustizia 
e imparzialità 

• I Cara Unità, in data 13/ 
7/98 hai scritto: sindaco e 
prosindaco di Massa si incate
nano insieme ai cassintegrati. 
Non so quali parole usare di 
fronte a tanta solidarietà. Un 
grazie anche da parte nostra a 
questi onesti amministratori. 

Dal sindaco e vice del mio 
paese non pretenderei l'inca-
tenamento. Da loro mi baste
rebbe giustizia e imparzialità, 
e che a tutti indistintamente 
facessero rispettare le norma
tive comunali, onde evitare al
la gente onesta di rimetterci in 
salute e denaro. Siamo alle 
soglie del Duemila, anche la 
gente di paese vuole vederci 
chiaro e dopo i doveri assolti 
pretende i diritti. 

Antonietta Sangalli 
Cattaneo. 

Brembate di Sopra (Bergamo) 

Può una politica 
«grande» 
essere anche 
«sbagliata»? 

• I Caro direttore, dopo aver 
letto suM'Unità del 12 luglio 
l'intervista alla prof.ssa Clau
dia Mancina, mi sono chiesto 
se sia possibile definire la po
litica di Berlinguer «grande» 
ma sbagliata. Berlinguer, in 
quegli anni, sollevò grandi 
speranze. Mi riferisco, più che 
al compromesso storico, alla 

«previdente politica dell'auste
rità». 

Purtroppo la reazione fu 
notevole e i suoi avversari alla 
fine sconfissero quella politi
ca. Berlinguer vedrà, poi, con 
preoccupazione «il moltipli
carsi degli aspetti egoistici dei 
singoli, lo sfarinarsi della so
cietà in una miriade di nuclei 
corporativi e l'accentuarsi del
l'induzione al consumismo». 

Ora la situazione è cambia
ta e il Pei ha iniziato il «nuovo 
corso». Condivido questa scel
ta e la sostengo. Ma se II Pei, 
per ppter incontrare le forze 
politiche con le quali dovrà 
governare, dovesse cambiare 
completamente le sue idee, 
anziché tentare di cambiarie 
agli interlocutori, allora sareb
be tutto inutile. 

Alfonso Sabln. Vicenza 

Una lettera 
dì Soffi 
su Marino 
aMorgex 

• I Gentile direttore, nella 
conferenza stampa al Tribu
nale dì Milano di martedì 8 
agosto, ho protestato contro 
l'esaltazione dell'alta moralità 
di Marino da parte del giudice 
istruttore. Fra i minori argo
menti che facevano a pugni 
con questa esaltazione ho ci
tato la persuasione di dirigenti 
molto responsabili del Pei che 
Marino si fosse comportato in 
modo disonesto col denaro 
del partito e di sìngoli compa
gni quando era segretario del
la sezione comunista di Mor-
gex. 

Il giorno dopo IVnttd, e sul
la sua scorta altri giornali, ha 
smentito la notizia, interpel
lando un iscritto della stessa 
sezione. Oltre tutto la smentita 
sostiene che Marino ne fu se
gretario nel 1975-76» ciò che e 
palesemente sbagliato. A quel 
tempo esisteva ancora Lotta 
Continua, e Marino ne faceva 
parte. Sono molto sconcertato 
per la sostanza della cosa. In
fatti rispetto le ragioni even
tuali che inducono a non ren
dere pubbliche simili notizie, 
anche se le ignoro: ma non 
ho voglia di passare per bu
giardo o calunniatore. Mi 
aspetto dunque che la que
stione sia chiarita. Quando ho 
accennato a questo punto, 
non ero evidentemente ani
mato da alcuna intenzione 
polemica verso il Pei, che non 
può essere stato responsabile 
di alcuna malefatta di Marino. 
Come certificare però un'one
stà di Marino a Morgex, quan
do lui slesso sì accusa di aver 
ordito, attuato e generosa
mente proposto ad altri una 
serie dì rapine nel bel centro 
valdostano e nei suoi ridenti 
dintorni? (Anche di queste, 
per altro, come dì ogni parola 
proferita da Marino, aspetterò 
di vedere la prova). 

Adriano Soffi. Milano 

Dopa la conferenza stampa di 
Sofrì ho sentito it responsabile 
amministmtivo di Morgex Sergia 
Briaschi e, come era mio dovere 
professionale ho riferito la sua 
smentita. 

OM.M. 
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